
i ‘preti in tenda’ decidono
di continuare …

siamo don Emanuele, don Andrea, don
Alessandro e don Gianluca:

conclusa la Pasqua abbiamo deciso
di continuare a vivere nella tenda

lettera dal titolo “la tenda,
ancora” nella quale raccontiamo il

perché

e  anche qualcosa di quello che
abbiamo capito in questi mesi
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La tenda. Tempo primo

Quando abbiamo cominciato a vivere nella tenda avevamo più
sentimenti  che  idee,  eravamo  più  protesta  che  proposta.
Vivendo in tenda abbiamo assistito sorpresi al fiorire di
significati come mai avremmo immaginato. A propiziare tutto
quanto è stata la sua collocazione, sul limitare del sagrato,
ma  anche  la  lettera-denuncia  che  ne  ha  accompagnato
l’apparizione e il rimbalzo della sua immagine su qualche
social network e giornale. Motivo di vaniloquio, occasione di
dibattito, luogo di ascolto: la tenda è stato tutto questo e
promette di diventare anche altro. Intanto su di noi ha agito
come una levatrice: ci ha aiutato a partorire sguardi nuovi
sul  mondo,  sulla  chiesa,  su  noi  stessi.  Ripensando  con
riconoscenza agli incontri vissuti ci rendiamo conto ora che
essi attendevano da tempo di poter accadere. Serviva soltanto
che ci spostassimo un po’.

Non  è  stato  facile.  Siamo  preti,  eredi  di  una  cultura
cristiana  che  ha  occupato  una  posizione  di  assoluta
centralità. La tenda ha fatto del suo meglio per aiutarci a
guardare le cose dal punto di vista di chi vive in periferia.
E  qualche  risultato  l’ha  ottenuto  se  diverse  persone  che
soffrono ai margini del mondo hanno sentito qui un p  di
vicinanza spirituale. Persone che vivono ai margini della vita
ecclesiale per ragioni etiche, politiche o religiose; persone
che  vivono  al  centro  della  vita  parrocchiale  ma  soffrono
l’immobilità  delle  sue  pratiche  pastorali;  persone  che
condividono la vita con i poveri e combattono per il loro
riscatto; persone che continuano a credere nella politica come
arte della convivenza; adolescenti e giovani in ricerca: molti
di  loro  hanno  trovato  nella  tenda  motivo  di  conforto,
un’àncora simbolica alla loro condizione. Non ultimi i nostri
amici richiedenti asilo. Nella lettera lasciata in occasione
della loro visita abbiamo trovato queste parole: “l’esperienza
che state vivendo in tenda ci fa pensare a come potremmo
trovarci a vivere se fossimo costretti alla clandestinità…”.



Grazie ai sensi molteplici e perfino ai controsensi che di
volta in volta le persone hanno voluto trovarvi, la tenda è
cresciuta divenendo ai nostri occhi come un simbolo, capace
di   mettere  insieme  e  di  dividere.  L’abbiamo  abitata  in
quattro,  ma  molti  l’hanno  edificata  come  molti  l’hanno
demolita.  A  tutti  dobbiamo  un  grazie  perché  nel  tempo  di
Quaresima è stata ci  che è stata.

Qualche visitatore ci ha ringraziato perché vivevamo insieme
in condizione di debolezza e provvisorietà. D’un colpo abbiamo
rotto due cliché radicati nell’immaginario, quello del parroco
che vive da solo e che vive in una canonica. E’ bastata
l’esile  struttura  della  tenda  con  noi  quattro  dentro  a
disarmare i nostri visitatori e a favorire il clima libero,
non giudicante e confidenziale dello scambio. Vivere insieme
in un ambiente indifeso è stato la risposta più efficace e
persuasiva che ha raggiunto i nostri visitatori prima ancora
che  aprissimo  bocca,  l’argomento  più  solido  di  qualsiasi
considerazione  sul  divario  tra  ricchi  e  poveri.  Con  la
complicità di un ambiente povero, a qualche parrocchiano e
visitatore è parso del tutto naturale inserirsi in questa
fraternità  offrendo  un  dono,  un  pasto,  un  servizio,  una
lettera, una telefonata. Ovviamente a qualcun altro è parso
del tutto inappropriato che dei parroci vivessero così. Nel
frattempo la tenda è riuscita a mettere insieme noi preti
molto più di quanto non siano riuscite a fare le nostre case
parrocchiali. Mai come in queste settimane abbiamo percepito
il bisogno gli uni degli altri. Non il bisogno di una mano
pastorale  ma  il  bisogno  di  stare  vicini,  di  sostenerci  a
vicenda  nel  rendere  ragione  della  nostra  scelta.  Una
sensazione del tutto nuova, favorita dalla vulnerabilità e
confinante con l’amicizia. Vivere insieme ha naturalmente reso
evidenti somiglianze e differenze: ma perché ci sia amicizia
servono entrambe. Così, pur nella diversità dello stile e del
ritmo  abitativo,  abbiamo  sentito  che  la  nostra  fraternità
c’era, che poteva essere generativa per altri, che poteva
favorire lo sviluppo di alleanze e parole vere per il nostro
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tempo.

Trovato  posto  per  le  nostre  distanze,  è  stato  possibile
trovarne uno per quelle alimentate da  osservatori esterni: le
critiche di amici e nemici ci hanno rafforzato, costringendoci
a verifiche continue. Uno degli effetti salutari imposti dalle
obiezioni  degli  altri  è  stato  dubitare  seriamente  di  noi
stessi.  Già  quando  si  era  trattato  di  scendere  in  tenda
all’inizio della Quaresima, qualche esitazione si era fatta
sentire. Ma col passare dei giorni e con il polarizzarsi dei
commenti,  a  favore  o  contro,  i  dubbi  hanno  cominciato  a
pesare.

Dubbi  sull’opportunità  di  un  gesto  così  apertamente
provocatorio in un clima sociale già teso: non sarebbe stato
meglio un invito forte alla conciliazione visto il nostro
ruolo di parroci in paesi prevedibilmente divisi su questioni
così  gravi?  Non  sarebbe  stato  meglio  promuovere  azioni
solidali invece che azioni di rottura?

Dubbi sui possibili effetti controproducenti: non avrebbe la
tenda favorito paradossalmente sentimenti pregiudiziali verso
i poveri?

Dubbi sulla credibilità della nostra causa: i poveri non sono
forse sempre esistiti? Perché svegliarsi ora e con questa
veemenza? E perché questa insistenza sui poveri che giungono
da  fuori?  Non  sarebbe  stato  meglio  occuparsi  delle  mille
povertà che affliggono i nostri paesi ed evitare di sporgere
una denuncia così unilaterale  contro le colpe dell’Occidente?

Infine dubbi sulla credibilità della nostra scelta: i poveri
sono  ben  lontani  dalle  condizioni  socio-economiche  di  cui
abbiamo continuato a godere noi, malgrado la nostra precaria
abitazione. Sicché: la tenda sarà anche povera; ma i quattro
che la abitano?

Onore dunque ai dubbi; ma restiamo convinti che neppure essi
siano al di sopra di ogni sospetto, che anch’essi siano una



forma del rapporto che l’uomo istituisce con la verità delle
cose e siano specchio del suo cuore. E che vadano sempre
distinti dal sarcasmo stizzoso e dal pregiudizio. Per questo
motivo tra i dubbi che meno ci hanno convinto c’è quello di
aver trasgredito le buone maniere, il politicamente corretto e
l’ecclesialmente  corretto;  aver  lasciato  trasparire  la
passione con i suoi eccessi, le sue parzialità, aver vestito i
panni arrabbiati dei migranti invece che quelli equilibrati
degli osservatori. Più che figlie del dubbio queste reazioni
ci sono sembrate irritazioni un poco borghesi. Non c’è da
rimanere meravigliati: decidendo di uscire dal tracciato delle
pratiche pastorali ammesse, era da prevedere qualche rischio,
qualche perplessità e ironia tra i cristiani e i confratelli
alle prese con le stesse problematiche pastorali.

La tenda. Tempo secondo

Con la Pasqua le visite sono sostanzialmente terminate. E con
esse il flusso gratuito e inarrestabile di senso profuso dalle
parole  e  dalle  attese  degli  altri.  La  palla  è  tornata
nuovamente a noi. Che fare della protesta con cui abbiamo
iniziato? Che fare dei significati nuovi avuti in regalo? E
come rispondere alle attese emerse dagli incontri? Ci troviamo
di  fronte  non  a  un  difetto  di  senso  ma  alla  sua
sovrabbondanza.  Gli  sviluppi  possibili  sono  molteplici  e
coinvolgono  l’intera  nostra  esistenza.  Abbiamo  bisogno  di
tempo per capire e rispondere. Ecco una ragione per cui la
tenda è ancora qui e noi siamo ancora dentro: per ora ci pare
il luogo migliore per ascoltare le periferie, per custodire le
intuizioni nate, per dare corpo alla nostra fraternità, per
dare vita a nuovi segni di protesta e azioni di proposta in
favore degli indifesi del mondo.

Mentre  scriviamo,  l’Austria  e  i  paesi  del  nord  Europa
minacciano  di  sospendere  Schengen  per  altri  due  anni,  il
Burundi sta precipitando nel rischio di un nuovo genocidio,
l’intervento armato in Libia è sempre sul punto di esplodere,
la  guerra  in  Siria  continua  a  mietere  vittime  innocenti,



l’Inghilterra ha detto no a tremila bambini siriani fuggiti da
quell’inferno. L’elenco delle aberrazioni etiche e giuridiche
è  infinito.  Proprio  in  questi  giorni  i  siti  web  hanno
aggiornato  la  cifra  dei  morti  annegati  nel  penultimo
affondamento  nel  mediterraneo:  non  quattrocento  ma
cinquecento. Quanti sono ormai a giacere là in fondo? Tanti,
troppi perché il nostro sistema emotivo possa reggere senza
dolore. Questo è il punto. Si diventa remissivi per soffrire
di meno. Se la morte del piccolo Aylan sulle coste della
Grecia fu una tragedia, 500 migranti che affogano diventano
facilmente un dato statistico. Ci si abitua, ci si adatta. Ma
a noi non sta bene. Noi non vogliamo abituarci né adattarci.
Come tutti ci sentiamo impotenti. E l’impotenza acuisce il
dolore. Ma noi crediamo che questo dolore sia il ponte che ci
tiene collegati alla realtà e alla nostra comune umanità. Per
questo non vogliamo disfarcene. E per questo restiamo nella
tenda. Abbiamo bisogno di pungolare continuamente la nostra
carne e la nostra mente per restare svegli, per riuscire a
piangere, per non assopirci e lasciarci inoculare qualcuno
degli anestetici di cui la nostra cultura abbonda. Beninteso,
è  del  tutto  inutile  restare  in  una  tenda  ai  fini  del
miglioramento  della  condizione  degli  oppressi.  Ma  anche
abitare una casa lo è. La differenza è che in una tenda
piantata tra le case è più difficile abituarsi. In un tenda
devi dare spiegazioni a te stesso e agli altri. In una tenda è
più facile immaginare ci  che i poveri vivono. E sentirlo. E
sentire ogni giorno l’urgenza di alzare la voce in loro favore
denunciando  l’illegalità  e  la  complicità  delle  istituzioni
democratiche occidentali, quelle dei regimi dittatoriali loro
alleati  o  nemici,  l’indifferenza  della  società  civile,  il
silenzio dei media, la lucida crudeltà della finanza mondiale
e del commercio di armi.

Non è la nostra tenda a costituire un’eccezione. Per limitarci
al  diritto  negato  di  un  luogo  dove  vivere  in  dignità,  è
risaputo che ci sono milioni di esseri umani baraccati nelle
immense bidonville latino-americane e africane, dimenticati da



decine di anni nei campi profughi mediorientali,  espropriati
delle case, della terra e di ogni altro diritto in Palestina,
sistemati in tendoni maleodoranti ai confini dell’Europa in
fuga da guerra e miseria. Se spostiamo lo sguardo nei nostri
paesi scopriremo che gli sfratti per morosità sono in aumento,
che la crescita dei senza fissa dimora non conosce sosta e che
le case vuote sono molte ma sono indisponibili per chi ne ha
un  disperato  bisogno.  Non  si  tratta  di  una  situazione
transitoria: la verità è che sempre più persone faticano a
trovare un posto dove vivere e un modo per vivere. E vengono
trattate come fuori legge se protestano. Sempre più persone
sono  costrette  ad  accontentarsi  delle  briciole  che  cadono
dalla mensa dei ricchi, relegate alle periferie del mondo,
lontane dai centri che contano, condannate a non avere voce né
storia. No davvero, non è la nostra tenda a fare eccezione.
Siamo in molti qui.

Ci  che è stato fatto alle vittime è imperdonabile ma non pu 
essere cambiato. L’orologio indietro non torna. L’unica cosa
che  possiamo  e  dobbiamo  fare  è  implorare  che  accada
l’impossibile: il perdono. Qualcuno ha detto che c’è perdono
solo  dove  c’è  l’imperdonabile.  Se  accadrà  saremo  salvi.
Intanto è nostro dovere domandarlo con forza e domandarlo
sempre.  Non  c’è  altra  speranza  di  salvare  l’umanità  che
abbiamo  perduto.  E’  questa  un’altra  ragione  per  cui
continuiamo ad abitare la tenda. E’ un modo di fare penitenza
e dire ad alta voce che ci vergogniamo di quanto abbiamo fatto
e di quanto stiamo facendo. Il perdono delle vittime è l’unica
cosa che vorremo aver implorato quando si tratterà di entrare
nel Regno dei cieli.

Domandare perdono sarebbe d’altra parte un insulto ulteriore
alle vittime se fosse disgiunto dalla volontà ferma di dare un
nome ai crimini commessi in passato e denunciare quelli in
corso. Mentre imploriamo il perdono dunque, dobbiamo deciderci
a scucire la bocca, a rompere l’autocensura che ci imponiamo
nel  timore  di  suscitare  incomprensioni  o  divisioni.  Noi



crediamo  che  la  Chiesa  così  come  il  suo  Signore  è  stata
inviata  “a  portare  un  lieto  messaggio  ai  poveri  e  la
liberazione  ai  prigionieri”.  Dobbiamo  stare  all’erta  per
cogliere da quale direzione giungono le voci delle vittime 
perché da quella parte giunge anche la voce di Gesù: Ecco, sto
alla porta e busso. Se qualcuno ascolta la mia voce e mi apre
la porta, io verr  da lui, cener  con lui ed egli con me. (Ap
3,20).

I sacerdoti delle comunità di

Ambivere, Mapello e Valtrighe

il sostegno di C. Barros ai
quattro preti in tenda

profeti del nostro tempo

lettera aperta ai quattro
preti bergamaschi

Marcelo Barros 
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  Adista Segni Nuovi n° 11 del 19/03/2016

Il  sostegno  di  Marcelo  Barros,  teologo  della
Liberazione  brasiliano,  all’iniziativa  dei  quattro
preti bergamaschi che, in solidarietà coi migranti,
hanno deciso di passare la Quaresima in tenda sul
sagrato della chiesa di Ambivere

Emanuele,  Alessandro,  Andrea  e  Gianluca,
carissimi fratelli e compagni di cammino, prima
di  tornare  in  Brasile,  dove  mi  attendono
incontri teologici e diversi ministeri, vorrei
ringraziarvi di tutto cuore per questo vostro
gesto  ministeriale  e  profetico  durante  la
Quaresima. Senza dubbio, come la Dabar biblica,
parola che si fa vita, questo vostro gesto è
un’anticipazione dell’Exultet, l’annuncio della
Pasqua  di  Gesù,  che  oggi  si  esprime  come
Crocifisso-Risorto  nelle  tante  tende  dei
migranti, dei rifugiati e dei profughi di questo
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mondo così segnato dalla crudeltà.

La rapida visita che ho avuto modo di farvi è stata per me una
grazia divina e mi ha confermato nel cammino della fede e
della  speranza.  Ho  potuto  constatare  il  vostro  coraggio
nell’affrontare il freddo delle notti invernali, la sfida dei
tanti lavori pastorali che continuate a svolgere, anche in
questo periodo speciale, e principalmente la chiarezza della
vostra opzione evangelica, che è alla base di tutto questo
cammino.  Porterò  al  Brasile  e  ai  miei  compagni/e
dell’Associazione  dei  Teologi  del  Terzo  Mondo  la  vostra
profezia che ci anima tutti/e.

Ringrazio Dio per il fatto che, come mi avete detto, il vostro
vescovo è stato in grado di rispettare la vostra decisione e
di comprenderla. Grazie a Dio, questo pastore ha ascoltato la
parola che Gesù ha detto a Pietro: «Simone, ho pregato per te,
perché tu confermi i tuoi fratelli» (Lc 22,32). Purtroppo, non
si può contare sulla solidarietà umana e cristiana da parte di
tutti i fratelli nel ministero presbiterale. Sembra che si
sentano più eredi dei dottori della legge e dei sacerdoti del
tempio  di  Gerusalemme  che  dei  profeti  biblici.  Infatti,
Amasia, sacerdote di Betel, nei confronti del profeta Amos e i
sacerdoti del tempio di Gerusalemme nei riguardi di Geremia
hanno  iniziato  una  “tradizione”.  E  secondo  Giovanni,  dopo
l’inizio del ministero di Gesù, i sacerdoti e i dottori di
Gerusalemme  inviarono  leviti  e  funzionari  del  tempio  per
interrogare, vigilare e bloccare la profezia di Gesù (Gv 1,19
ss).

Ancora oggi, funzionari ecclesiastici che vivono in un sistema
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poco democratico usano argomenti democratici quando si tratta
di soffocare la profezia. Certamente, pensano che Gesù avrebbe
dovuto consultare almeno i discepoli e gli amici prima di
cenare con persone considerate di malaffare o ricorrere a una
votazione comunitaria se si dovesse o meno perdonare la donna
adultera o comunicare con la samaritana…  È importante per
tutti noi, in ogni momento, valutare se non stiamo cadendo
nella  tentazione  del  clericalismo.  Siamo  ecclesiastici  e
clericali  quando  ci  fermiamo  su  posizioni  di  potere  e  di
privilegio. Il vostro cammino non è questo. La vostra lettera
rivela una visione del mondo; è un grido profetico importante.
Non preoccupatevi se non avete condotto un lavoro scientifico
o  uno  studio  sociologico  documentato  sulla  realtà.  Non  è
questo il linguaggio dei profeti. Sono uomini e donne di Dio
che gridano quello che vedono.

Alcuni vi criticano dicendo che volete mettervi in mostra. Non
siete voi che lo avete scelto. È lo stesso Spirito di Dio.
Paolo ha scritto ai Corinzi: Dio ha messo noi apostoli come
«spettacolo al mondo, agli angeli e agli uomini» (1 Cor 4,9).

Mantenetevi  saldi  nel  vostro  cammino.  In  altri  tempi,  i
dottori della legge hanno rivolto le stesse accuse e obiezioni
a mons. Oscar Romero in El Salvador, a Don Hélder Câmara, il
mio vescovo in Brasile, e a Samuel Ruiz, il vescovo degli
indios in Chiapas, un profeta che in questi giorni è stato
riabilitato da papa Francesco nel suo viaggio in Messico.
State tranquilli. Siete in buona compagnia.

«Il Dio della pace che ha fatto tornare dai morti il Pastore
grande  delle  pecore,  in  virtù  del  sangue  di  un’alleanza
eterna, il Signore nostro Gesù, vi renda perfetti in ogni
bene, perché possiate compiere la sua volontà, operando in voi
ciò che a lui è gradito per mezzo di Gesù Cristo, al quale sia
gloria nei secoli dei secoli» (Ebrei 13,20-21).

Il vostro fratello Marcelo Barros



una tenda in solidarietà

quaresima dentro una tenda in
solidarietà coi profughi
l’iniziativa di quattro preti bergamaschi

di Valerio Gigante
in “www.adista.it”

Eclatante  iniziativa,  raccontata  dal  settimanale
online della diocesi di Bergamo Santalessandro, di
quattro preti bergamaschi: don Alessandro Nava, don
Gianluca De Ciantis, don Andrea Testa e don Emanuele
Personeni hanno deciso di fare della Quaresima appena
iniziata  non  solo  un’occasione  di  preghiera  e
penitenza  personali,  ma  anche  di  testimonianza  e
protesta,  ponendo  all’attenzione  della  comunità
ecclesiale  e  dell’opinione  pubblica  locale  la
drammatica  vicenda  dei  profughi  e  dei  richiedenti
asilo politico

«In Quaresima – scrivono in una lettera in cui spiegano le
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ragioni della loro scelta – noi sacerdoti abiteremo in una
tenda allestita sul sagrato della chiesa di Ambivere. Un po’
di cibo. Acqua da bere. Un bagno per lavarci. Un materasso per
dormire.  È  più  di  quanto  molti  essere  umani  possono
permettersi»: «Staremo in una tenda per dire che non siamo
disposti ad accettare un sistema che procura benessere a noi
provocando  sofferenza  a  qualcun  altro…  con  questo  gesto
vogliamo dire che riconosciamo le nostre responsabilità di
fronte alla povertà del mondo. E che si può essere felici
anche  con  meno».  Una  provocazione,  la  loro,  che  tenta  di
risvegliare  le  coscienze  e  di  suscitare  atti  e  prese  di
posizione  pubbliche  che  siano  coerenti  con  la  propria
appartenenza  di  fede.  Don  Alessandro  e  don  Gianluca  sono
parroco e viceparroco di S. Michele Arcangelo, a Mapello; don
Andrea  è  parroco  a  Valtrighe;  don  Emanuele  amministratore
parrocchiale a S. Zenone, in località Ambivere. Il testo che
hanno redatto assieme contiene una disamina della situazione
di  povertà  e  sperequazione  economica  e  sociale  che
caratterizza i rapporti Nord-Sud del Mondo, aggravatasi in
seguito  alla  grande  crisi  economica  avviata  nel  2007.  E
divenuta  drammatica  con  la  crisi  dei  rifugiati.  In  tale
contesto i quattro preti individuano la precisa responsabilità
dei Paesi occidentali: «Lo status di rifugiato – scrivono –
viene  rilasciato  soltanto  ad  un  prezzo  altissimo:  essere
riusciti  a  scampare  ai  bombardamenti,  essere  sopravvissuti
alle  torture,  ai  rapimenti  e  alle  onde  del  mare.  Nessun
riconoscimento è dato a chi proviene da regioni impoverite da
un sistema globale ingiusto e ha rischiato la vita per trovare
dignità.  Questa  è  l’Europa:  pronta  ad  amputare  uno  dei
capisaldi  della  propria  migliore  tradizione  umanistica  (i
diritti dell’uomo) piuttosto che cedere quegli stessi diritti
ai poveri che essa stessa ha contribuito a creare. L’Europa
delle  istituzioni  scarica  sulla  buona  volontà  di  molti
cittadini  volontari  il  compito  di  salvare  le  apparenze
riservando un po’ di umanità a chi raggiunge sfinito le sue
coste. Evita però di fare ciò che le spetta: rivedere le
politiche  economiche  e  la  politica  estera  a  partire  dai
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diritti  dell’uomo  e  dei  popoli.  Sicché  I  poveri  vengono
assistiti per un po’. Dopo di che vengono abbandonati al loro
destino.  O  rispediti  indietro  o  abbandonati  nella  giungla
europea  del  traffico  di  esseri  umani,  dello  sfruttamento
lavorativo,  della  clandestinità.  I  poveri  speravano  che
l’Europa fosse un luogo dove l’umanità venisse prima della
cittadinanza,  prima  del  benessere,  prima  delle  differenze
religiose,  prima  di  ogni  altra  cosa.  Si  sbagliavano.  Il
pensiero diffuso è che la loro situazione non dipenda da noi
che abbiamo già i nostri grattacapi. Al pari dei singoli Paesi
europei, anche i diversi settori dell’amministrazione statale
scaricano sugli altri la responsabilità adducendo confusione
normativa, paventando rischi di terrorismo e brandendo contro
i  poveri  le  croniche  insufficienze  dell’assistenza  ai
cittadini italiani». Per questo hanno scelto la tenda. «Si
tratta di un segno temporaneo, fino a Pasqua. Poi – aggiungono
– si vedrà. In ogni caso bisognerà mettere a punto stili di
vita coerenti con questa intuizione. Con questo gesto vogliamo
dire che riconosciamo le nostre responsabilità di fronte alla
povertà del mondo. E che si può essere felici anche con meno».
Del resto, proseguono i preti bergamachi, «se Europa e Stati
Uniti  dovessero  pagare  equamente  le  risorse  prelevate  dal
terzo mondo, i prezzi in casa nostra
crescerebbero e dovremmo rinunciare a buona parte delle nostre
abitudini consumistiche. Il costo della vita qui da noi è alto
ma  costerebbe  ancora  di  più  se  i  Paesi  poveri  potessero
mettere al centro della loro economia i loro bisogni invece
che i nostri. Per questa ragione nessuno in Occidente sembra
prendere sul serio una prospettiva del genere». E se «noi
sacerdoti  non  possiamo  rovesciare  le  sorti  dei  poveri»,
possiamo  almeno  però  «stare  dalla  loro  parte.  Possiamo
protestare e progettare azioni concrete nonviolente a favore
della Verità e della Giustizia». E se i profughi non hanno
diritto a una casa, aggiungono don Alessandro, don Gianluca,
don Andrea e don Emanuele Personeni con chiaro riferimento
alla tendopoli di Calais, allora «questo diritto non l’abbiamo
neppure noi. Non ci sembra un grande affare perdere l’umanità



comune che ci lega ai poveri per godere del privilegio della
cittadinanza. Essere cittadini è un onore. Ma se deve venire
prima  della  nostra  comune  umanità  allora  vi  rinunciamo
volentieri». I quattro preti non esitano a criticare nemmeno
le amministrazioni e la Chiesa locale: «Si usano i poveri di
casa nostra contro i poveri alla nostra porta. A cominciare
dalle Regioni fino ad arrivare a moltissime amministrazioni
comunali la risposta è sempre la stessa: per loro non c’è
posto»  In  tale  contesto  (che  però  ha  registrato  anche
significative eccezioni, come quella di don Enrico D’Ambrosio,
parroco a Cenate Sotto, che nel dicembre scorso ha aperto le
porte  della  sua  canonica  per  accogliere  cinque  giovani
africani), rilevano con amarezza: «Le parrocchie e i cristiani
bergamaschi non si stanno comportando meglio. Ci pensi la
Caritas,  dicono.  Neppure  l’invito  dell’amatissimo  papa
Francesco  riesce  a  scuoterli.  Noi  sacerdoti  non  possiamo
rovesciare le sorti dei poveri. Però possiamo stare dalla loro
parte». La grande tenda bianca che spicca in un angolo della
piazza  di  Ambivere,  oltre  che  un  segno  di  protesta  e  di
testimonianza, vuole però essere anche luogo di incontro e di
accoglienza.  «Nella  tenda  sarete  i  benvenuti»,  scrivono
infatti i preti nella loro lettera. Inoltre, sul sagrato della
chiesa si sono svolti due incontri di riflessione: uno sul
tema della drammatica situazione del Medio Oriente; l’altro
sulla questione degli armamenti (chi ci guadagna, chi uccide,
chi muore), ospite don Renato Sacco, coordinatore nazionale di
Pax Christi Italia.


